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Riapre il Casino dell’Algardi
Restaurata la costruzione seicentesca di Villa Pamphili
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I «segni indelebili»
dello scultore
Lorenzo Garaventa
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■ Adiecimesidall’iniziodeilavoridirestauro,ilCasinodelBuonRespiro,
meglioconosciutocomeVillaPamphili,èstatoieriinauguratodalpresi-
dentedelConsiglioMassimoD’Alema.Lafacciatadell’edificio,nelcuo-
rediVillaDoriaPamphili(ilpiùgrandeparcopubblicodellacapitale),è
statariportataallatintaoriginale,l’azzurrochiarocheandavaperla
maggiorenellaRomadellafinedelSeicentoedelSettecento.
LaparticolaritàdelCasino,realizzatointornoal1640daCamilloPam-
philisottolaprobabiledirezionedell’architettobologneseAlessandro
Algardi,stanellestatueromanepostenellenicchiedellafacciata.Tra
l’altro,alcunestatueportanoancoraisegnidegliscontriafuocotraiga-
ribaldinieletruppefrancesi,duranteimotidellaRepubblicaromana.Il
Casino,diproprietàdellapresidenzadelConsiglio,èrimastosottoutiliz-
zatoperanni,vistolostatodiquasiabbandonoincuiversava.Oltrea
ospitarenuovamenteincontrievertici internazionali,ilCasinopotràes-
sereriapertoalpubblicoconvisiteguidateingiornistabiliti.Tuttavia,bi-
sogneràaffrontareil fattochelaValledeiDainièchiusaeinaccessibile,
mentreigiardinidelteatrofinorasonosottrattiall’usopubblicodel
quartiere.

■ «Proprioconlesueultimefatichee
lavorandofinoalleultimeoredella
sualungavitahalasciatomeravi-
gliosisegni indelebilicheGenova
offriràalmondo».ArnaldoBagna-
sco,direttoredipalazzoDucalea
Genova,ricordaloscultoreLoren-
zoGaraventa,mortovenerdìscor-
so,all’etàdi86anni.Lafamigliaha
attesolasuasepolturaalcimitero
monumentalediStaglienoprima
didarnenotizia. I«meravigliosise-
gni indelebili»sonoleduegrandi
statue(4metri)diAndreaDoriae
diGiovanniAndreaDoria,copie
esattedegliesemplaricheigiaco-
biniabbatteronodurantelarivolta
delXVIIIsecolo.

Chi sarà il vero eroe
del prossimo millennio
La coppia Telemaco-Telegono e l’Odissea

Il Giubileo?
«Restituire
ai poveri»
■ Un’economiagiustaesolidale,

checerchi la liberazioneperi
piùpoveridelpianetaattraver-
solarestituzionedeiguadagni
ingiusti.Èquestoilsensovero
delGiubileosecondol’associa-
zionepacifistacristianaBeati
icostruttoridipace,cheierial
PalaverdediTrevisohapro-
mossoilmeeting«Arena
2000»assiemealleCaritas,ai
centrimissionaridelNordeste
allaBancaEtica.
All’incontro, intitolato«Resti-
tuirepervivereliberi»hanno
presopartecircaquattromila
persone,provenientidagrup-
pieassociazioninonsolocat-
toliche.Nelcorsodell’assem-
bleasonostatiascoltatialcuni
testimonicheoperanoneSud
delmondo,tracuipadreKizito
Sesana,missionariocombo-
nianooriginariodiLecco, im-
pegnatodaanniinKeniaea
fiancodelpopolodeiNuba,al
qualeportaaiutiumanitari
considerati illegalidalgoverno
delSudan.Hannoquindipreso
laparolaMonicaGodoy,ap-
partenentealmovimento
bambinicolombianiperlapa-
ce,NidyaQuiroz,rappresen-
tanteUnicefperlaColombia,e
NonatoCoelhoDeSouza,rap-
presentantedelmovimento
deiSemTerradelBrasile.

Romolo
e Remo
(qui accanto)
sono la coppia
di fratelli
presenti agli
albori della
nostra cultura,
nati dalla
stessa madre,
nutriti
dallo stesso
latte. Ulisse
(sopra, da
un cratere
italiota) è stato,
nel millennio
trascorso,
l’eroe per
eccellenza
Ma oggi
la coppia
di fratelli,
Telemaco
e Telegono,
devono al padre
«assente»
la loro nascita

NICOLA BOTTIGLIERI

Nel libro V dell’Odissea Omero
racconta che la dea Calipso pro-
pose ad Ulisse di restare con lei
nell’isola di Ogigia ai confini del
mondo, in cambio gli avrebbe
dato gioventù e immortalità.
Ulisse, consapevole dei suoi do-
veri di sposo e di padre, non ac-
cettò l’invito e volle ritornare a
Itaca, poidovetteuccidere iProci
per riavere la moglie, la casa, il fi-
glio.

Se nel millennio
trascorso l’eroe per
eccellenza è stato,
quindi, Ulisse, colui
che ha superato tut-
te le frontiere (come
ricordaPiero Boitani
nel suo libro «L’om-
bra di Ulisse») esem-
pio di profonda ade-
sione alla condizio-
ne di uomo, il vero
eroe del prossimo
millennio, invece,
sarà Telemaco, il fi-
glio adolescente che lo aspetta a
casa. Questo cambio è dovuto ad
unasituazionechesiècreatanel-
l’ultimosecolo,daquandoUlisse
ha deciso di non ritornare a Itaca
ma di accettare l’invito della dea
ai confini del mondo, di restare
sempre giovane e diventare im-
mortale.

Se la «scomparsa della figura
delpadre»èunproblemadicuisi
dibatte da tempo, più difficile è
sapere cosa farà Telemaco, quan-
do ha capito che non vi sarà nes-
sunritorno.

Cosa farà Telemaco, l’adole-
scente, giunto alla «linea d’om-
bra della vita», restato solo a di-

fendere la madre, mentre i Proci
divorano le sostanze, insidiano
l’onore della madre e addirittura
tentano di ucciderlo? Vi sono
due ipotesi, o meglio due modi,
di «riscrivere l’Odissea» nel pros-
simo millennio, ambedue molto
rischiose, comunque necessarie
perché tutti abbiamo capito che
UlissenontorneràpiùaItaca.

La prima ipotesi vede Telema-
co compiere un’impresa enor-
me:prendelearmidelpadre,l’ar-
co, la lancia, la spada ed in com-

pagnia di qualche
servo uccide i Proci,
libera la casa e per-
mette alla madre di
vivere senza angosce,
ossia di non fare e di-
sfare l’inganno della
tela,storiaquestadie-
tro la quale, forse, si
nasconde ilgiocoche
ella fa con il proprio
imene. Questa ipote-
si vede Telemaco di-
ventare uomo in fret-
ta,di superare la linea
d’ombra della vita da

solo,contuttelenevrosicheque-
stocomporta.

Ma vi è un’altra ipotesi, che si
intreccia con il tema della fratel-
lanza, il valore morale più spino-
so del prossimo millennio. Tele-
maco vede arrivare a casa lo sco-
nosciuto fratello Telegono (che
significa «nato lontano» il figlio
avutodalpadredaCirce,durante
la sosta al monte Circeo) venuto
areclamareisuoidirittidifiglio.

Vi sono molte leggende sulla
figura di Telegono, fondatore
della città di Tuscolo, nel Lazio,
leggendecosìricchecheriescono
adadombrareanchefigureepro-
blemi moderni. Secondo queste

leggende Telegono
arrivò ad Itacacarico
di rancore e violentò
Penelope per risarci-
re la madre abban-
donata.

Altre leggende af-
fermano cheaddirit-
tura abbia ucciso
Ulisse, per rendere
giustizia alla madre.
In ogni caso questa
figura così inquie-
tante (che unisce in-
sieme la figura del
fratello con quella
dello straniero) crea
unacoppiamoltodi-
versa dalle copie di
fratellipiùconosciu-
te.

Se Caino/Abele,
Romolo/Remo le
due coppie di fratelli
presenti agli albori
della nostra cultura
sono fratelli nati sot-
to lostessotetto, figli
della stessa madre,
nutriti con lo stesso
latte, fosse anche quello della lu-
pa, la coppia Telemaco/Telego-
no è invece originalissima. Figli
di madri diverse, vissuti e nutriti
in mondi lontani,devonola loro
fratellanza al padre, una figura
imperiosa ed evanescente allo
stessotempo.Unafiguracomun-
que assente. Viene da chiedersi
chi si nasconde dietro la figura di
Telegono.

SeperiGreci,Telegonoerailfi-
glio dei viaggi e dell’avventura,
oggi dietro la figura di Telegono
si può vedere l’extracomunita-
rio, il figlio dello stupro, il figlio
nato dalle guerre coloniali, il fi-
glio nato a seguito dell’espansio-

ne della civiltà europea nel mon-
do.

Perché la coppia di fratelli Te-
lemaco/Telegono è di straordi-
naria attualità e pertanto l’Odis-
sea del duemila non avrà come
tema il ritorno di Ulisse, bensì
quello del «ritorno del fratello
sconosciuto»?

Non solo perché dietro la figu-
radiTelegonosipuòvedereoggi,
come abbiamo detto, l’extraco-
munitario, ma dietro Telegono è
possibilescorgereilfigliodell’uo-
mo separato che si risposa ed ha
altri figli con la nuova moglie,
ma soprattutto Telegono è il fi-
glionatoin laboratorio,dal seme

del padre che è morto oè sparito.
Ed è questo l’aspetto più dram-
matico che si nasconde dietro la
figuradelnostroeroe.Telegonoè
il latooscurodellanostrasocietà,
un vero e propriobuco nero,una
figura destinata a crescere, ad
uscire dall’ombra, ad imporsi
sempre di più, ad intralciare le
nostresicurezze.

Che altro significano notizie
come queste che appaiono sem-
pre più spesso sui giornali? «Un
figlio dal marito morto anni pri-
ma. Il gemello in frigorifero. Vo-
gliadipadre,ecc.»

Nel nostro mondo vi sono uo-
mini che sono nati lontani, op-

pure non sanno come sono nati,
che iniziano lavitaconunmiste-
roalle spalle.Queste figuredi fra-
telli nati in modo misterioso, da
un padre realeevirtuale insieme,
suggeriscono una nuova idea di
«fratellanza».

La fratellanza è il vero proble-
ma del prossimo millennio, sia
quella religiosa che civile, sta
quella familiare che fra estranei,
comunque il valore più urgente
del prossimo secolo ed è un rap-
porto nuovo tutto da costruire,
perché è assente la figura del pa-
drechehapartoritoifratelli.

La fratellanza suggerisce una
nuova versione dell’Odissea, se

riusciremo a trovare un nuovo
Omero capace di riscriverla. Se
dovessi riscrivere anche io l’O-
dissea del duemila, il libro più ri-
scritto nei secoli, inizierei il rac-
conto con Ulisse astronauta che
viaggia verso Plutone, Penelope
è una signora che gestisce una
hotlineecancelladigiornoquel-
locheharegistratodinotte,Tele-
maco davanti alla televisione
passa le sue giornate giocando
con il tamaghogi, fin quando
non arriva Telegono, il fratello
nato dal seme congelato del pa-
dre venti anni prima, quando
partì per la guerra di Troia... allo-
racomincialaveraOdissea.
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SEGUE DALLA PRIMA

L’ANNO SANTO
L’ECCEZIONE...
Fin qui la similitudine. Ma il test
d’avvio dell’anno santo ha porta-
to con sé molti elementi preoccu-
panti.Intantoicalcolidiaffluenza
per gli appuntamenti (ieri era la
volta del Giubileo dei bambini) si
sono mostrati errati per difetto.
Turisti e pellegrini hanno subito
disservizi e impacci, la stazione
Termini ha vissuto un’altra gior-
natanoconritardi,codeeblocchi,
il traffico urbano ha mescolato
torpedoni e file di romani impe-
gnati in una passeggiata su quat-
tro ruote in centro. Risultato: non
la catastrofe che qualcuno ha già
annunciato, ma una situazione
difficile che puòservirepermette-
rearegistroiservizi legatialGiubi-
leo.Laquestionenonè-népuòes-
sere - quella di comprimere le pre-
senze e gli arrivi: sarebbe una lotta
ingiusta e per di più non produr-
rebbe risultati. Allora il problema
èquellodioffrireaicittadinieachi
viene in città delle alternative per
spostarsi senza impantanarsi. Fa-
cile a dirsi, un po’ meno a farsi.

Eravamo al primo appuntamento
e quindi probabilmente mancava
anche un po’ d’esperienza, ma
non c’è stato neppure un tentati-
vodispingereiromanialasciarela
macchina acasa per lepasseggiate
domenicali e a scegliere i mezzi
pubblici.

IlGiubileoconosceràmoltialtri
appuntamenti: sei o sette saranno
di portata straordinaria e sappia-
mofind’oracheandrannoaffron-
tati con misure altrettanto straor-
dinarie. Quello che preoccupa pe-
rònonsonotantoquestiappunta-
menti, bensì la quotidianità: que-
sto 2000 vedrà comunque un au-
mento della pressione sulla città e
l’obiettivo è assicurare la «norma-
lità».Superati i ritardi,acomincia-
redaiprossimimesisipotràconta-
re su unaserie di servizi il cuicom-
pletamento non è avvenuto in
tempo.Eprobabilmentegliultimi
cantieri stradali legati al Giubileo
saranno ultimati togliendo di
mezzo alcune delle barriere che
ancoraierihannocreatoproblemi
e confusione. Ma oltre a questo
servirà, crediamo, uno sforzo
straordinario di inventiva per af-
frontare i problemi, avendo due
obiettivi solo apparentemente
contraddittori: diminuire traffico

e confusione senza far chiudere la
gente in casa, anzi spingendola a
uscire e a vivere la città del Giubi-
leo e non solo quella. Per farlo bi-
sogna motivare i cittadini. Dal
passatociarrivaunesempiochela
giunta Rutelli conosce bene e che
è tornata a praticare: le domeni-
che a piedi a viadeiFori Imperiali.
In quel caso, sbarrare una direttri-
cedi trafficoeattirare fiumidiper-
sone non produce ingorghi, per-
ché chi va a passeggio nella zona
archeologica più bella del mondo
lofaconcoscienza.Nellefilediau-
to che si annodavano davanti alle
transenne poste in questi giorni
proprio a via dei Fori Imperiali
questa consapevolezza (forse per-
sino questa informazione) man-
cava.

Il Giubileo comincia, insom-
ma, all’insegna dei problemi. E
nonpotevaesserealtrimenti.Eco-
mincia anche come teatro di uno
scontro politico. La destra, i suoi
giornali,hannogiàapertoil fuoco
sul «Giubileum bug». Un giochi-
no facile facilemadel tuttoinutile
a risolvere i problemi. Era anche
questo previsto, visto che questo
2000 è anche l’annodelleelezioni
regionali.Allasinistraealleammi-
nistrazioni di centrosinistra non

restacherimboccarsi lemanichee
tirar fuori idee all’altezza dei pro-
blemi. Ricordando magari che
quando in passato sono stati altri
ad affrontare iproblemidelle città
il risultato è stato davvero disa-
stroso. Vi dicono niente questi
due nomi: Olimpiadi del 1960 e
Mondialidel1990?

ROBERTO ROSCANI

Con altri disegni di legge di ac-
compagnamentosicercavaanche
di perseguire due ulteriori obietti-
vi: la deflazione del carico di lavo-
ro affidato ai magistrati togati e
una più estesa competenza del
giudicemonocratico.

A tal fine venivano presentati i
disegni di legge sulla depenalizza-
zione, sulla competenza penale
del giudice di pace, sulla deconge-
stione dei maggiori tribunali, sul
rito avanti al giudice monocrati-
co. Scopo ultimo che veniva per-
seguito era una razionalizzazione

del sistema giudiziario, per dare
maggiore celerità ai processi e
maggioreefficienza. Intenti epro-
gettodel tutto condivisibili, quin-
di, che però scontavano sin dall’i-
nizio un errore di impostazione.
Ovvero, avere incredibilmente
previsto che la riformadelgiudice
unico potesse avere costo zero,
quando era del tutto evidente che
una modifica di tale entità aveva
necessità di forti investimenti. A
tale errore si è solo in parte posto
rimedio successivamente, ma
l’impostazione originaria ha co-
munqueavutoeffettinegativi.Ol-
tre a ciò va detto che il processo ri-
formatorehasoffertodiritardieti-
midezze, tali da consentire oggi
un decollo faticoso e incompleto.
I ritardi avutisi nell’approvazione
delle leggi di accompagnamento
limiteranno inevitabilmente gli
effetti positivi che si potrebbero
trarre dalla riforma. Larga parte di
tali leggi (quali quelle sulla com-
petenza penale del giudice di pa-
ce, sui tribunali metropolitani,
sulla depenalizzazione di alcune
fattispecie tributarie) dispieghe-
ranno la loro efficacia solo tra al-
cuni mesi. La depenalizzazione è
stata approvata solo il 29 dicem-
bre. Quanto alla legge cosiddetta

Carotti, la stessa è stata approvata
dal Parlamento in dicembre. E ciò
suona come particolarmente
preoccupantetrattandosinonpiù
dell’originario semplice adegua-
mento del ritoall’estensionedella
monocraticità, ma del più artico-
lato e complesso intervento di
modificadelprocessopenaledalla
sua nascita. Tali ritardi sono parti-
colarmente negativi perché non
hanno consentito un’adeguata e
ponderata preparazione nell’or-
ganizzazione degli uffici. A ciò si
unisce che il piano nazionale di
potenziamento dell’edilizia giu-
diziaria, opportunamente varato,
vedrà la sua realizzazione per di-
versi tribunali nel giro di anni, e
nel frattempo sarà un problema
celebrare il maggior numero di
udienze che sarebbero possibili.
Le timidezze si sono avute nella li-
mitata depenalizzazione operata
(chenontoccherà piùdel10%del
carico penale) e nella scarsa incisi-
vità del decreto legislativo sulle
aree metropolitane che non risol-
verà, senoninmisuramarginale, i
problemi dimega-Tribunali ePro-
curequaliquellidiRoma,Napolie
Milano, che diventeranno viep-
più di difficile gestione. Va anche
detto che molti passi in avanti, in

questo periodo, sono stati fatti,
quali la soppressione di 502 sezio-
ni distaccate di Pretura e l’assun-
zionenel corsodel1999ditremila
unità di personale amministrati-
vo, tra cui figure professionali
nuove e di grande rilievo quali in-
formatici, analisti di organizza-
zione, statistici. Ma se si vogliono
avere risultati non si può pensare
che il 2 gennaio 2000 sia un tra-
guardo: occorre completare e rea-
lizzareunaseriarazionalizzazione
del sistema giudiziario, anzitutto
dando attuazione alle varie leggi
già approvate e quindi ponendo
mano ad interventi da anni sul
tappeto,quali lacomplessivarevi-
sionedellecircoscrizionigiudizia-
rie, l’approdo a un diritto penale
«minimo» e la creazione di un ve-
ro e proprio ufficio che possa se-
guire ed ottimizzare il lavoro del
magistrato. Le riforme che inque-
sti anni hanno costellato il pano-
ramadellagiustiziahannotroppo
spesso deluso o non hanno cam-
biato nulla. Occorre profondere il
massimo impegno perché questo
nonaccadaconilgiudiceunico: la
giustizia italiananonpuòpermet-
tersi il fallimento di un’altra rifor-
ma. CLAUDIO CASTELLI
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